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Il Signore ti conceda pace

Carissimi,

ancora una volta, all’inizio del nuovo anno, ci è dato di riascoltare la grande benedizione dei sacerdoti d’Israele: «Ti benedica il Signore e ti protegga… il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda la pace» (Numeri 6. 24-26). 

Ti conceda la pace. E’ l’augurio di cui hanno bisogno ogni cuore e l’intera umanità: sempre, oggi in un modo particolare. E’ lo stesso augurio che in questo quarantesimo anniversario delle Giornate Mondiali della Pace ha rivolto “ai Governanti e ai Responsabili delle Nazioni, come anche a tutti gli uomini e le donne di buona volontà” Benedetto XVI con il suo Messaggio: un messaggio che della pace vuole mostrare il “cuore” vivo e pulsante - ossia la “persona umana” riconosciuta nella sua dignità e nei suoi diritti e doveri --, così come della pace vuole mostrare l’aspetto duplice e unitario di “dono” e di “compito”.

Il Signore faccia brillare su di te il suo volto

“Se è vero – leggo nel Messaggio – che la pace tra gli individui ed i popoli – la capacità di vivere gli uni accanto agli altri tessendo rapporti di giustizia e di solidarietà – rappresenta un impegno che non conosce sosta, è anche vero, lo è anzi di più, che la pace è dono di Dio” (n.3). 

Ora è proprio il contesto della benedizione - che esprime l’amore, l’amore benevolente del Signore - a mostrare in modo forte l’aspetto di dono proprio della pace: «Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace». “La pace è, infatti, una caratteristica dell’agire divino, che si manifesta sia nella creazione di un universo ordinato e armonioso come anche nella redenzione dell’umanità bisognosa di essere recuperata dal disordine del peccato”. La pace è dono del Signore perché si situa nell’essere stesso dell’uomo creato da Dio e redento dal suo amore: un essere che ha la dignità di persona, come afferma sin dalla prima pagina la Bibbia: «Dio creò l’uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; maschio e femmina li creò» (Gn 1,27). Sì, proprio perché creato ad immagine di Dio, l’individuo umano ha la dignità di persona: “non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno, capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone. Al tempo stesso, egli è chiamato, per grazia, ad un’alleanza con il suo Creatore, a offrirgli una risposta di fede e di amore che nessun altro può dare al posto suo” (n. 2).

Questa dignità di persona è bene indicata sempre dalla benedizione sacerdotale con le parole: «Il Signore faccia brillare il suo volto su di te e ti sia propizio» (v. 25). Proprio qui sta la dignità della persona: il volto di Dio Creatore in tutto il suo splendore si riflette sul volto dell’uomo, che in tal modo viene reso luminoso: dunque degno di rispetto e di amore.

E proprio questo splendore ci introduce a cogliere l’altro aspetto della pace: questa è sì un dono di Dio ma insieme è un compito, un impegno, una responsabilità per l’uomo stesso. Infatti, secondo la tradizione cristiana, la luce divina rimanda alla ragione umana, grazie alla quale l’uomo può conoscere nell’intimo della propria coscienza il progetto sapiente e amoroso con cui Dio ha creato e governa l’universo; ed è questo progetto a costituire la legge profonda o legge naturale impressa da Dio per guidare l’uomo nelle sue libere scelte e azioni verso il vero e il bene. 

In questo senso, in modo limpido e forte Giovanni Paolo II il 5 ottobre 1995 diceva all’O.N.U.: “Non viviamo in un mondo irrazionale o privo di senso … vi è una logica morale che illumina l’esistenza umana e rende possibile il dialogo tra gli uomini e tra i popoli”. E Benedetto XVI commenta: “La trascendente ‘grammatica’, vale a dire l’insieme di regole dell’agire individuale e del reciproco rapportarsi delle persone secondo giustizia e solidarietà, è iscritta nelle coscienze nelle quali si rispecchia il progetto sapiente di Dio”. Si capisce allora come la pace si configuri necessariamente anche come “un compito che impegna ciascuno ad una risposta personale coerente col piano divino. Il criterio cui deve ispirarsi tale risposta non può che essere il rispetto della ‘grammatica’ scritta nel cuore dell’uomo dal divino suo Creatore” (n. 3).

Possiamo immediatamente cogliere qui non solo la dimensione personale, che tocca ciascuno di noi, ma anche quella sociale – e più propriamente mondiale – del rispetto della legge naturale: tale rispetto è condizione indispensabile per il dialogo tra gli uomini e i popoli e quindi per la pace di tutti. E’ ancora il Papa a scrivere: “Il riconoscimento e il rispetto della legge naturale pertanto costituiscono anche oggi la grande base per il dialogo tra i credenti delle diverse religioni e tra i credenti e gli stessi non credenti. E’ questo un grande punto di incontro e, quindi, un fondamentale presupposto per un’autentica pace” (n. 3). 

Il rispetto della vita e della libertà religiosa

Il punto di partenza e di riferimento costante è sempre la dignità della persona, lo splendore del volto di Dio che si rispecchia sul volto di ogni essere umano. Ma dire dignità della persona significa dire qualcosa di molto concreto e impegnativo: significa rispetto dei suoi diritti e dei suoi doveri, di tutti e di ciascuno in particolare, a cominciare dal rispetto fondamentale: quello della vita e della libertà religiosa di ciascuno. Il primo è fondato sul fatto che “la vita è un dono di cui il soggetto non ha la completa disponibilità” e il secondo è fondato sul fatto che “l’essere umano (è posto) in rapporto con un Principio trascendente che lo sottrae all’arbitrio dell’uomo”. Dunque, e l’uno e l’altro fatto non sono in potere dell’uomo (cfr. n. 4).

Carissimi, non stiamo facendo una semplice affermazione generale o di principio, ma un’affermazione che entra nel nostro vissuto, entra nelle vicende quotidiane delle nostre esistenze, e per questo si fa estremamente precisa e forte, al punto da scuoterci di fronte alla serie di violazioni intollerabili della dignità umana delle persone e dei popoli, dei loro diritti e doveri. 

Così per quanto riguarda il diritto alla vita  è da denunciarsi “lo scempio che di essa si fa nella nostra società: accanto alle vittime dei conflitti armati, del terrorismo e di svariate forme di violenza, ci sono le morti silenziose provocate dalla fame, dall’aborto, dalla sperimentazione sugli embrioni e dall’eutanasia” (n. 5). Queste sono le parole stesse del Papa, che come si vede raggiungono problemi di ampiezza mondiale e insieme di vicinanza estrema a situazioni individuali. E sono concluse con una domanda che attende una coraggiosa risposta da parte di chi dice di volersi schierare per la pace: “Come non vedere in tutto questo un attentato alla pace?”; e ancora con l’avvertimento che “l’aborto e la sperimentazione sugli embrioni costituiscono la diretta negazione dell’atteggiamento di accoglienza verso l’altro che è indispensabile per instaurare durevoli rapporti di pace” (n. 5).

Per quanto riguarda poi la libera espressione della propria fede, dobbiamo dire che “un altro preoccupante sintomo di mancanza di pace nel mondo è rappresentato dalle difficoltà che tanto i cristiani quanto i seguaci di altre religioni incontrano spesso nel professare pubblicamente e liberamente le proprie convinzioni religiose”. “Parlando in particolare dei cristiani – scrive il Papa -, debbo rilevare con dolore che essi non soltanto sono a volte impediti; in alcuni Stati vengono addirittura perseguitati, ed anche di recente si sono dovuti registrare episodi di efferata violenza. Vi sono regimi che impongono a tutti un’unica religione, mentre regimi indifferenti alimentano non una persecuzione violenta, ma un sistematico dileggio culturale nei confronti delle credenze religiose. In ogni caso, non viene rispettato un diritto umano fondamentale, con gravi ripercussioni sulla convivenza pacifica. Ciò non può che promuovere una mentalità e una cultura negative per la pace” (n.5). 

Ma al di là del rispetto della vita e della libertà religiosa, il riferimento alla dignità della persona e ai suoi diritti e doveri ci conduce a riaffermare altre numerose esigenze di valore essenziale per assicurare la pace tra gli uomini e i popoli contro le tante, le troppe ingiuste disuguaglianze ancora tragicamente presenti nel mondo. 

Basti anche solo pensare alle disuguaglianze nell’accesso a beni essenziali, come il cibo, l’acqua, la casa, la salute per milioni e milioni di persone al mondo, e alle persistenti disuguaglianze tra uomo e donna nell’esercizio dei diritti umani fondamentali. 

In particolare, scrive il Papa, “anche la non sufficiente considerazione per la condizione femminile introduce fattori di instabilità nell’assetto sociale. Penso allo sfruttamento di donne trattate come oggetti e alle tante forme di mancanza di rispetto per la loro dignità; penso anche – in contesto diverso – alle visioni antropologiche persistenti in alcune culture, che riservano alla donna una collocazione ancora fortemente sottomessa all’arbitrio dell’uomo, con conseguenze lesive per la sua dignità di persona e per l’esercizio delle stesse libertà fondamentali. Non ci si può illudere che la pace sia assicurata finchè non siano superate anche queste forme di discriminazione, che ledono la dignità personale, inscritta dal Creatore in ogni essere umano” (n.7).

Il Gange dei diritti discende dall’Himalaia dei doveri


Su di un ultimo punto vorrei attirare l’attenzione: il giusto rapporto tra diritti e doveri in ordine alla pace. E’ un punto che ci tocca da vicino e che deve entrare con decisione nella nostra opera educativa e nel nostro quotidiano impegno di vita come contributo personale e sociale per la pace. 

Ricordiamo come il beato Giovanni XXIII abbia affermato con grande forza nella sua enciclica Pacem in terris la profonda armonia, anzi l’intima connessione tra diritti e doveri. Così scriveva: “Nella convivenza umana ogni diritto naturale in una persona comporta un rispettivo dovere in tutte le altre persone: il dovere di riconoscere e rispettare quel diritto. Infatti ogni diritto fondamentale della persona trae la sua forza morale insopprimibile dalla legge naturale che lo conferisce, e impone un rispettivo dovere. Coloro pertanto che, mentre rivendicano i propri diritti, dimenticano o non mettono nel debito rilievo i rispettivi doveri, corrono il pericolo di costruire con una mano e distruggere con l’altra” (n. 2).


Dissociare tra loro diritti e doveri, per affermare i primi e negare i secondi, è una tentazione costante per tutti e spesso è un dato di fatto. E’ sempre stato così, a cominciare da Adamo ed Eva. Ciò che invece non può preoccuparci oggi è una certa tendenza nella mentalità e nel costume dominanti che disgiunge tra loro i diritti e i doveri, dando poi al singolo individuo – ai suoi desideri o alle sue libere scelte - di reclamare i diritti senza impegnarsi nei rispettivi doveri, o di assolutizzare i diritti relativizzando i doveri sino a farli scomparire.

Alla radice di questa tendenza culturale diffusa sta una concezione errata della persona, una concezione “debole” cioè che fa della persona un essere totalmente arbitro di  se stesso, prigioniero di qualsiasi suo desiderio o di indebite pretese, senza radicamento nella sua intima “natura”, ossia nelle profondità del suo stesso essere, indelebilmente segnato – lo si voglia o no - da una precisa fisionomia, da determinati dinamismi interiori e da finalità e significati insopprimibili.

Ma se non c’è questo fondamento forte e stabile della persona colta nella sua verità, come potranno essere veramente salvaguardati i suoi diritti e osservati i suoi doveri?  “Se i diritti dell’uomo – scrive Benedetto XVI – si fondano su una concezione debole della persona, come non ne risulteranno anch’essi indeboliti? Si rende qui evidente la profonda insufficienza di una concezione relativistica della persona, quando si tratta di giustificarne e difenderne i diritti… i diritti vengono proposti come assoluti, ma il fondamento che per essi si adduce è solo relativo” (n. 12).

In altre parole, solo puntando sulla persona, sulla sua dignità, sulla sua responsabilità e quindi su di un forte senso dei doveri, potranno essere difesi, garantiti e promossi i diritti sacrosanti e inviolabili di ogni persona e di ogni popolo. Lo diceva con un’espressione quanto mai significativa e suggestiva Gandhi, il mahatma (la “grande anima”) della protesta non violenta per l’indipendenza dell’India: “Il Gange dei diritti discende dall’Himalaia dei doveri”. Come a dire che le acque del fiume che rende verde e viva la pianura di una giusta convivenza umana possono essere alimentate solo dalle nevi perenni – e dunque dai valori morali imperituri – dell’altissima montagna. Sì, solo se è forte il senso dei doveri, più sicuri saranno i diritti; solo se la pianta della giustizia viene amata e coltivata come virtù, più rigogliosi e benefici saranno i suoi frutti.

Grazie e pace a tutti voi


Per concludere, mentre saluto con spirito fraterno e amico i responsabili delle Comunità che nella nostra città aderiscono al Consiglio delle Chiese cristiane, consegno loro il Messaggio che ho scritto perché nell’unica Chiesa di Dio che è in Milano risuoni in questi giorni un saluto analogo a quello dell’angelo a Maria: Rallegrati, piena di grazia, il Signore è con te…


Sì, “grazia e pace a tutti voi, fratelli e sorelle in Cristo, a voi discepoli del Signore che nella sua Chiesa pregate Dio e operate secondo giustizia tra gli uomini e le donne del nostro tempo, alla ricerca di quella pace, lo shalom, che è espressione piena del bene comune di tutta la famiglia umana”.


Carissimi, ci attende un anno importante anche per il cammino ecumenico dei cristiani, soprattutto in ambito europeo. Infatti, dal 4 al 9 settembre a Sibiu, in Romania, si svolgerà la III Assemblea ecumenica europea intitolata La luce di Cristo illumina tutti. E’ in preparazione a questo evento che il prossimo 14 aprile firmerò, insieme ai rappresentanti del Consiglio delle Chiese cristiane di Milano, quella Charta Oecumenica che a Strasburgo nel 2001 ha fissato le linee guida per la crescita della collaborazione tra le Chiese d’Europa e che è stata consegnata soprattutto ai giovani europei. Anche per questa firma a Milano protagonisti saranno soprattutto i giovani, quelli che interverranno per l’happening ecumenico nazionale (14-15 aprile 2007), promosso da associazioni giovanili aderenti all’iniziativa di Osare la pace per fede e pensato come tappa di avvicinamento a Sibiu.


Desidero ricordare anche che, nel quadro della Settimana di preghiera per l’unità dei cristiani (18-25 gennaio), la domenica 21 gennaio si terrà a Monza un incontro aperto a tutti, nel quale riferirò della mia visita ecumenica a Mosca, dove recentemente mi sono recato su invito del Patriarca della Chiesa Ortodossa Russa, Alessio II.

Su tutti voi invoco la benedizione del Signore, ispirandomi al tema della Settimana di preghiera Fa sentire i sordi e fa parlare i muti:  che il Signore apra le orecchie di chi ancora oggi non vuol sentire parlare di ecumenismo e di dialogo e sciolga la lingua ai cristiani di ogni confessione chiamati a testimoniare all’unisono che “Gesù è il Signore”!







+ Dionigi card. Tettamanzi
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